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Nella prima lettura di questa Messa per l'evangelizzazione dei popoli abbiamo ascoltato San Paolo citare il salmo: “La fede dipende dalla predicazione e la predicazione a sua volta si attua per la parola di Cristo”. Ora io dico: non hanno forse udito? Tutt'altro: “Pertutta la terra e corsa la loro voce, e fino ai confini dei mondo le loro parole”.

La fede dipende dunque dalla predicazione e la predicazione a sua volta si attua per la parola di Cristo.

San Paolo non si rendeva davvero conto di quello che diceva; nonostante fosse Ebreo, figlio di Ebrei, egli era cittadino Romano. Permettetemi di dire che condivideva l'orgoglio e le illusioni dei Romani: i confini dei mondo non si fermavano allo stretto di Gibilterra.

E tuttavia noi sappiamo che nel momento in cui San Paolo scrive agli abitanti di Roma, la corsa degli apostoli in tutte le terre conosciute durava da soli trent'anni.

Quando andavo a scuola, io mi immaginavo questa progressione della parola di Dio come ci facevano vedere l'espansione dei grandi imperi sulle carte geografiche. E mi domando se i grandi istituti missionari francesi, ad esempio, non mettessero delle bandierine sulle grandi carte geografiche. Anche lì c'era un'illusione: era quella di pensare che si può convertire una nazione come si conquista un territorio.

Perchè questa è un'illusione? In primo luogo perchè uno che ha udito la parola di Dio ed ha obbedito ad essa, può non rimanere fedele alla grazia che ha ricevuto; si tratta di un mistero di libertà, d'amore, di perdono. La fede è una relazione viva con Dio che ci ama, e non è pensabile farne un ‘prodotto surgelato’: la fede non si mette in scatola, è come una luce che deve brillare, un seme che deve germogliare e persino, dice il Signore, dei danaro che deve fruttare; ricordatevi la parabola dei talenti. In secondo luogo, i figli dei Santi non sono necessariamente Santi. Un popolo, una nazione, quale che sia la ricchezza della sua eredità, non possiede mai la fede come si possiede un monumento. Voi sapete bene che anche i monumenti più celebri possono cadere in rovina; si cerca di conservarli, di restaurarli. Non è la stessa cosa per un popolo, perchè non è fatto di pietre, ma di persone. Ognuno riceve come prima ricchezza la sua libertà, e se è cristiano, la grazia dei Vangelo. Ecco perchè ogni generazione ha assolutamente in mano la sua piena e totale responsabilità. Come cristiani siamo eredi di Cristo, coeredi, ci dice San Paolo. Abbiamo accesso all'eredità solo perchè siamo diventati figli di Dio, grazie alla caparra che abbiamo ricevuto: il dono dello Spirito.

Per queste due ragioni il mondo deve essere incessantemente evangelizzato, ogni persona, ogni generazione, ogni cultura, ogni nazione. Ecco il motivo per cui l'evangelizzazione è un compito permanente, e non perchè essa sia mai stata un fallimento ‑ saremmo stati fatti male ‑ ma perchè fino alla fine dei tempi è un compito del presente, che è affidato a voi. Ciò che Cristo ha fatto durante la sua vita terrena, ciò che fa oggi tramite il dono dello Spirito nella sua Chiesa, è un affare che vi riguarda.

Direi persino che siamo più fortunati di San Paolo o dei missionari dell'inizio del secolo. Abbiamo fatto il giro del mondo, con tutti i mezzi possibili ed immaginabili, abbiamo fotografato il nostro pianeta in tutti i suoi aspetti, non ci sono più nè terre nè popoli sconosciuti, e addirittura la parola umana può ora, come il salmo 19 dice della parola divina: “Essere onnipresente come lo è la luce del sole”.

Non abbiamo più voglia di piantare le bandierine sulle grandi carte geografiche, perchè ormai, grazie al progresso della storia umana, siamo costretti a penetrare fino al cuore del mistero della salvezza: il solo luogo immortale dove la croce deve essere piantata è il cuore degli uomini.

Lì si trova la nuova frontiera da evangelizzare e la sola frontiera da raggiungere: ne abbiamo la dimostrazione vivente in ciò che fa il Papa. Cinquant'anni fa sarebbe stato inimmaginabile che il “prigioniero del Vaticano” raccogliesse le Chiese del mondo intero e con esse le folle umane che si credevano così distanti dal mistero della salvezza. Pensate a ciò che è avvenuto in India o in Marocco.

Ma cosa dice il Papa? Lo stesso e primo messaggio che Gesù ha affidato ai suoi Apostoli e ai discepoli: il regno di Dio è arrivato tra voi, convertitevi, cambiate cioè direzione, e credete alla Buona Novella.

Si, i tempi della autentica evangelizzazione sono arrivati, finalmente, ora. E tempo di riascoltare le parole che Cristo ci ha detto nel Vangelo: “Come Tu, o Padre, mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo”.

Questa evangelizzazione non è una tattica o una strategia umana, non è un piano di conquista, essa è un dono di grazia del Padre dei Cieli, dei quale noi siamo fatti partecipi; tramite il nostro invio nel mondo facciamo parte dell’invio nel mondo del Figlio Unigenito. Se abbiamo ricevuto la grazia di essere scelti in Lui, di condividere la Sua elezione, è per condividere la Sua missione. Mi direte: “Questo è al di sopra delle nostre forze”. Avete ragione. Ma allora, di quale forza disponiamo? Ascoltate ancora ciò che Cristo ci dice: “Per loro, per i miei discepoli, io consacro me stesso perchè siano anch'essi consacrati nella Verità”.

Ecco la nostra prima forza: la consacrazione di Cristo, cioè la sua offerta, il suo sacrificio, il suo amore. E per darci ancor più coraggio, Cristo chiede per noi a suo Padre: “consacrali nella Verità”.

Forse voi direte, come quel grand’uomo di Pilato: “Cos'è la verità?” Gesù dà la risposta in anticipo ai suoi Apostoli: “La Tua parola è Verità”.
Nella nostra missione facciamo parte del sacrificio di Cristo. Come dice la preghiera eucaristica: “Degnati di riconoscere nel sacrificio della Tua Chiesa il Sacrificio di Tuo Figlio”.

E’ il Mistero della Chiesa, reso visibile nel mistero dell'Eucarestia. La preghiera del celebrante lo rende manifesto: egli chiede la discesa dello Spirito Santo sul pane e il vino che abbiamo portato per il sacrificio, affinchè diventino Corpo e Sangue di Cristo, e, dopo la consacrazione, chiede la discesa dello Spirito Santo sul corpo ecclesiale che sarà nutrito del Corpo Eucaristico. E ancora troviamo questa parola di Cristo, realmente vertiginosa: “Prego anche per quelli che per la loro parola crederanno in me”.

Certo, nel tempo della sua vita mortale come nella sua eterna intercessione presso il Padre, Cristo stesso prega per ognuno di noi, per ognuno di voi, quando accogliamo questa parola, quando trasmettiamo questa parola.

E infine, andiamo fino in fondo all'audacia cristiana: “ComeTu Padre sei in me e io in Te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perchè il mondo creda che Tu mi hai mandato. E la gloria che Tu hai dato a me, io l'ho data a loro perchè siano come noi una cosa sola, io in loro e Tu in me, perchè siano perfetti nell'Unità, e il mondo sappia che Tu mi hai mandato, e li hai amati come hai amato me” .

Non ditemi che questa preghiera di Cristo è smentita dai fatti a causa della divisione fra i cristiani. Non ditemi che la preghiera di Cristo non è esaudita dal Padre dei Cieli, perchè mi direste allora che la croce è stata vana e che Cristo non è resuscitato. Si, in verità qui tocchiamo il centro dei mistero cristiano. Cristo stesso non cessa di raccogliere in questa unità gli uomini e le donne, incessantemente divisi dalla loro ignoranza, dalle loro debolezze, dai loro peccati e dalla morte. L'unità è un miracolo permanente che Cristo non cessa di operare nella sua Chiesa. Egli si rivela in essa, ci rivela il mistero d'amore di suo Padre, egli fa vedere cos'è l'amore, a noi uomini che sappiamo amare così male.

Ecco il nostro carico: il miracolo dell'amore, ecco la nostra forza: l'onnipotenza dell'amore, ecco il nostro mezzo di comunicazione: il contagio dell'amore.

Poichè, come infine ci dice il Signore: “Io ho fatto conoscere loro il Tuo nome, e lo farò conoscere perchè l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro”.
